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Come hanno sepolto lo scandalo 

C'è chi dice Kabul 
per tacere su Agrigento 

Quattordici anni fa 
crollava la « nuova » città 

Lo scempio della Valle dei Templi 
Quel che disse Rumor 

e l'odierna sentenza che libera o assolve 
1 responsabili - Una vicenda 

esemplare del sistema di potere 
democristiano che grava 

sulla Sicilia e il Mezzogiorno 

Agrigento, 19 luglio 1966. Un 
boato, una frana. Crollano case, pa
lazzi, grattacieli costruiti su una 
collina dove sorge la nuova città, 
vanto della classe dirigente demo
cristiana. Non siamo di fronte ad 
un imprevisto sommovimento della 
natura. Non è un terremoto. Il di
sastro era stato previsto dai tecnici 
e dalla gente di buonsenso che ve
deva costruire su una collina d'ar
gilla. E si costruiva senza alcuna 
regola, in violazione di ogni legge. 

Il disastro di Agrigento richiamò 
l'attenzione degli italiani e anche 
— data la rinomanza della Valle 

dei templi assediata dalla specula
zione — di alcuni organi di stampa 
stranieri. Il compagno Mario All
eata, allora direttore dell'Unità, da 
siciliano e con la sensibilità politi
ca e culturale che lo distingueva, 
condusse una memorabile battaglia 
su questo giornale e nel Parlamen
to per smascherare non solo le re
sponsabilità locali ma quelle più 
generali, quelle di un sistema di po
tere che, soprattutto nel Mezzogior
no, cresceva attorno alla spesa pub
blica e alla speculazione edilizia. 

Quella campagna martellante im
pedì che tutto fosse messo a tace
re. Il governo di allora fu costretto 
a nominare una commissione d'in
chiesta; e il relatore, prof. Martu-
Bcelli, nella parte conclusiva della 
sua relazione così si esprimeva: « Gli 
uomini di Agrigento hanno errato, 
fortemente e pervicacemente, sotto 
il profilo della condotta ammini
strativa e delle prestazioni tecniche, 
nella veste di responsabili della co
sa pubblica e di privati speculatori ». 
« // danno di questa condotta — 
aggiungeva Martuscelli —, intessu
ta di colpe scientemente volute, di 

La speculazione edilizia ad Agrigento: grandi palazzi costruit i sul terreno fra noso 

atti di prevaricazione compiuti e su
biti, di arrogante esercizio del po
tere discrezionale, di spregio della 
condotta democratica, è incredibile 
per la città di Agrigento (...). Con 
l'accertamento e la punizione delle 
colpe, bisogna porre fine alle soffe
renze della popolazione agrigentina, 
a lungo vessata dall'arbitrio ». 

Chi erano gli uomini di Agrigento 
dove la DC governava con la mag
gioranza assoluta, e dove per nome 

e per cognome — nella relazione 
Martuscelli, come in quella di Di 
Paola e Barbagallo, e successivamen
te nel rapporto di un onesto funzio
nario della Regione, il dr. Mignosi 
— erano indicate le responsabilità 
di sindaci, assessori, speculatori, go
vernanti della Regione, magistrati, 
sovrintendenti, questori, prefetti, in 
una associazione d'interessi che in 
un discorso alla Camera Alicata 
analizzò minuziosamente? In quel di

scorso. pronunciato il 9 dicembre 
del '66, tra l'altro Alicata disse che 
« almeno alcuni dei più alti magi
strati di Agrigento — il presidente 
del Tribunale penale Aurelio Di 
Giovanni, il procuratore della Re
pubblica Giovanni La Manna, il pre
sidente della Corte d'assise Guido 
Bellanca, il presidente della sezio
ne civile del Tribunale Raimondo 
Mormino — sono tutti, non in modo 
indiretto ma in modo diretto, legati 

alla speculazione edilizia di Agrigen
to ». E dimostrò, sulla base delle 
relazioni, il perché. 

Abbiamo ricordato questo passo 
del discorso perché sin da allora 
fu avanzato il dubbio, dallo stesso 
Alicata, che le inchieste, trasmesse 
alla magistratura per colpire i re
sponsabili, potessero finire nel nul
la. Ebbene, l'altro ieri un solo gior
nale — l'Unità — ha pubblicato la 
notizia che i giudici del Tribunale 

penale di Agrigento, dopo otto anni 
dalla prima udienza, a quattordici 
anni dalla frana, e a oltre venti dal
la consumazione dei reati, hanno 
deciso di non doversi procedere per 
prescrizione contro i quattro ex sin
daci e i quindici ex assessori demo
cristiani, e contro sei tra tecnici e 
funzionari comunali, a suo tempo 
incriminati insieme ad un centinaio 
di altri imputati che intanto erano 
stati prosciolti. In pratica, per quelli 
nei cui confronti non era stato pos
sibile trovare un qualsiasi cavillo 
che rendesse possibile il prosciogli
mento, si è pazientemente atteso si
no a quando non fosse stato impos
sibile una condanna per prescrizio
ne dei reati. E cosi giustizia è fatta, 
per Agrigento e non solo per Agri
gento. 

Non crediamo che il giudice Vita-
Ione si preoccuperà di sapere chi 
sono i magistrati conniventi con una 
altra faccia dell'eversione contro lo 
Stato democratico e la Costituzione. 
Un'eversione silenziosa, felpata, che 
ha corrotto e corrode gangli vitali 
della società. Non sappiamo se il mi
nistro Morlino, che ha il diritto-dove
re di iniziativa per promuovere una 
inchiesta del Consiglio superiore 
della magistratura su questa vicen
da, intenda avvalersi dei poteri con
feritigli dalla legge. Noi che abbia
mo combattuto e combattiamo a viso 
aperto l'eversione, e abbiamo chie
sto e chiediamo di colpire ogni col
lusione, non faremo passare sotto 
silenzio fatti come questo che la co
scienza popolare coglie come colpi 
di mitraglia dati alla giustizia. 

Ma un discorso va anche fatto ai 
dirigenti della DC. Dopo la pubblica
zione dell'inchiesta Martuscelli, lo 
on. Rumor — allora segretario del 
partito democristiano — rilasciò 
una ipocrita dichiarazione nella qua
le assicurava che la DC avrebbe col
laborato affinché « sia fatta luce 
su tutta la vicenda, in modo da 
accertare fatti e responsabilità ». E 
aveva aggiunto, Rumor, che occor
reva far derivare dalle vicende di 
Agrigento « indicazioni e strumenti 
utili a prevenire per il futuro il 
ripetersi di situazioni analoghe ». 
Ora, la DC anziché contribuire a fare 
luce, ha cercato di spegnere ogni 

lampada perché le cose si concludes
sero esattamente come sono finite. 
E tutti i personaggi indicati nei rap
porti come responsabili del disastro 
sono ancora nella DC, con i poteri 
di prima e anzi maggiori: con quei 
metodi hanno fatto carriera. 

Per quel che riguarda le indica
zioni per il futuro, è sufficiente scor
rere le cronache di questi quattor
dici anni per rendersi conto che 
non solo non sono state evitate altre 
frane (basti pensare a Trapani, a 
Caltanissetta, a Catania: disastri 
sempre e unicamente legati alla spe
culazione edilizia); ma anzi il si
stema di potere, fondato sulla spesa 
pubblica con un intreccio di inte
ressi pubblici e privati, si è ingi
gantito e infittito e costituisce oggi 
un nodo scorsoio che stringe alla 
gola lo sviluppo economico e demo
grafico della Sicilia e del Mezzo
giorno. 

Questo sistema di potere in Sici
lia semina oggi vittime anche nelle 
file della DC, dal momento che ha 
alimentato aggregazioni economico-
criminali che non tollerano nes«'in 
passo verso un rinnovamento. Ma 
qual è, ancora una volta, la reazio
ne del gruppo dirigente della DC? 
In Sicilia si pensa già ad un ripie
gamento per fare scorrere le cose 
senza impacci e senza intoppi. Sul 
piano nazionale molti personaggi 
che in questi giorni si agitano con 
feroci dichiarazioni anticomuniste 
riferendosi alla politica estera, guar
dano in verità non a Kabul né a Mo-
sca, Parigi, Washington, ma a Pa
lermo. Napoli, Roma e alle banche, 
alla Cassa del Mezzogiorno, agli enti 
utili e inutili, agli appalti, alle clien
tele, a uomini degli apparati statali 
come i magistrati che hanno risolto 
in modo esemplare la vicenda di 
Agrigento. 

A questi personaggi, e a chi su
bisce i loro ricatti, diciamo ancora 
una volta che non sprechino altro 
fiato nel gridare che con i comunisti 
al governo non si può stare, dato 
che i comunisti il governo così come 
lo intendono loro, e lo praticano, !o 
hanno combattuto e continueranno 
a combatterlo. 

Emanuele Macaluso. 

Il '68, ingruppi», la scelta della violenza 

Quando militavo 
in Potere operaio 
Non è facile ripensare la 

vicenda dei dieci anni pas
sati, per chi ha partecipato 
alla vita dei « gruppi ». Per 
tutti, infatti, vi è il pericolo 
di guardare con un'ottica 
parziale, distorta: quella de 
gli slanci e delle delusioni; 
delle scoperte e degli anneb 
biamenti; delle vittorie e 
delle sconfitte. E' anche ve 
ro che. pure dalla parte di 
chi non partecipò, ma anzi 
contrastò l'esperienza dei 
gruppi, vi possono essere e 
vi sono sentimenti non meno 
parziali. 

A queste difficoltà genera
li. per chi. come me. si tro
vò fra tutti i QTUppi prò 
pria in Potere operaio — di 
cui molto oggi si discute —, 
va aggiunta una difficoltà 
ulteriore: la sensazione, im
barazzante e scomoda, che 
sia meglio tacere se non si 
ha una testimonianza giudi
ziaria da portare; oppure, 
che si debba scegliere fra 
giustificazione, rimozione e 
rigetto. Il riflettere, di fron
te ad eventi drammatici co 
me quelli che accadono, può 
addirittura sembrare un ten 
tativo di scantonamento. un 
voler parlare d'altro, una 
sorta di alibi. Ma io credo 
che la riflessione ci aiuti un 
po' tutti e un più pressante 
invito alla riflessione mi pa
re che fosse negli articoli 
del direttore dell'Unità. 

Dunque, ci provo: perché 
le « biografie collettive » fa
gliano fuori froppe cose. 
Inevitabilmente, la storia 
t in generale » trascura il 
modo in cui i singoli, gli 
individui, le persone, furo
no dentro quella storia. 

Come si capiranno, altri
menti, le differenze nei per
corsi individuali? Ad uno 
stesso messaggio teorico e 
politico, a varila di condi
zioni sociali: alla apparte
nenza ad uno stesso « gnm-
pn ». e magari, al suo in 
terno. alla medesima cer 
chin di amicizie. hanno fatto 
scev ito scelte diverse. 

AUnra. bisoancrà ricorda
re la situazione storica, o 
almeno, la cornice entro cui 
?i collocavano i discorsi di 
quel tempo: ma. in più. oc
correrà decifrare l'mouaoai, 
comportamenti, realtà emo 
tive, che stanno dietro ad 
una realtà aT)TXircvf"mr"ife 
omogenea. Senza questo sfor
zo. il pericolo è di creare 
uno stereotipo, una verosi 
mite e tuttavia poco convin
cente immnnine. Ciò rende 
rà molto viù compilato di 
st'maucre il arano dalla ziz 
znnia. la verità dolle huaie. 
Canisco che. di fronte a tan
te tw^cdi". la tendenza sia 
a taal'nr corto: a semnlifi-
care. Però si rischia di sal

ii distacco dall'ambiente sociale originario 
La classe operaia vista come un oggetto 
Immaginazione e realtà - L'influenza degli avvenimenti 
mondiali - Una contraddizione insanabile 

tare la distinzione, necessa
ria. fra il piano giudiziario, 
e quello morale e politico. 

E* già stato ampiamente 
scritto, pure da queste co
lonne, che non si deve con
fondere V insubordinazione 
sociale di allora con il ter
rorismo. Evitare una con
fusione del genere è neces
sario per la giustizia, ma 
anche per una mobilitazione 
convinta. In caso contrario, 
all'ammutoUmento attonito 
può accompagnarsi una de
lega a quanti hanno maggio
ri certezze, a quanti ne han
no sempre avute, nella valu
tazione dei fenomeni estre
mistici. Al limite, si può ar

rivare a delegare la lotta 
contro il terrorismo unica
mente alle forze che hanno 
per compito l'uso del potere 
coercitivo. Questo tende a 
ridurre lo scontro a fatto di 
apparati militari ed espro
pria la gente della politica. 
Ciò è appunto lo scopo del 
terrorismo: proprio il rove
scio di quello che il '6S e 
la stessa pratica politica nei 
t gruppi » significò, credo. 
per moltissimi: riprendere 
possesso della politica. Al
meno per me significò que
sto. 

Cosa ha rappresentalo. 
per me. Potere operaio? Ci 
arrivavo da interessi molto 

lontani, anche opposti, alla 
politica: per la prima volta 
mi staccavo dalla classe so
ciale di appartenenza. Po
tere operaio si proponeva 
come la più radicale affer
mazione che bisognava sta
re dall'altra parte, con « l'al
tra » classe, finalmente ri
conosciuta. finalmente tro
vata. E' un po' facile dire. 
oggi: visione mitica, scarsa 
problematicità, scarsa cono
scenza della storia. E" prò 
prio vero che vi sono gene
razioni di rivoluzionari e di 
comunisti i quali nascono tut 
ti senza miti, carichi di pro
blematicità, fortissimi nella 
storia? 

Il peso della presenza collettiva 
Per tantissimi, comunque. 

l'incontro con l'idea di rivo
luzione avvenne allora fuori 
e contro i parliti storici del 
movimento operaio. Anche 
per molti che avrebbero po
tuto seguire la via della tra
dizione. se non altro per ra
gioni d'età. Vi furono motivi 
ambigui, non ne dubito: do
potutto. quella era una ri
voluzione di massa di giova
ni - intellettuali - studenti -
antiautoritari - proletarizza
ti. Insieme. 3 clima interna
zionale sottolineava le azio
ni audaci, i comportamenti 
radicali, le strade brevi. Ma 
ri fu anche una difficoltà 
dei partiti storici della si
nistra. 

Una volta entrati nel grup
po. l'importante diventava 
il gruppo stesso: il senso di 
anpartenenza. La solidarietà 
ideale (ancora non ideologi
ca. voluta, autoimposta, co

me fu in seguito), passava 
attraverso una idea senti
mentale comune: fare la ri
voluzione. Rispetto a questa 
idea tanto indeterminata 
quanto apparentemente con
creta. contava la presenza 
collettiva e non tanto il par
lare, il tacere, l'obiettare o 
l'essere d'accordo. Si era 
incontrata, nel gruppo, una 
salvaguardia alla identità di 
ognuno. Identità incerte: 
sicuramente. Perché molti 
erano giovani e giovanissi
mi: mólte arrivavano, stu
dentesse fuori sede, da pic
coli paesi, da una esisten
za che non aveva mai tocca
to il minimo livello di auto
nomia. Grande era lo spazio 
di dedizione: non a qualche 
dirigente, perché difficilmen 
te qualcuno ci avrebbe con
vinti ad andare per anni. 
tutte le mattine, a fare auel 
lavoro di base davanti alle 

fabbriche o nel quartiere. 
C'era una dedizione; e 

una sorta di fede, intesa co
me certezza pregiudiziale in 
un mutamento totale del 
mondo. Il mutamento appa
riva imminente: sarebbe ba
stato che ognuno ci mettesse 
la volontà di cui era capace. 

Si era < compagni » perché 
si stava insieme: ci si rico
nosceva in questa solidarie
tà ideale. La stessa molte
plicità dei e gruppi » obbli 
gava all'autoriconoscimento 
e alla chiusura integralisti
ca: non solo il PCI. ma il 
gruppo contiguo, era. se pos
sibile. ancora di più l'avver
sario. Con l'accrescersi del
la debolezza, sarebbe aumen
tata la riduzione della real
tà a ciò che il gruppo si im 
maginara che fosse: una 
semplificazione, al livello 
più elementare, della pro
pria analisi. 

La questione essenziale del linguaggio 
TI filone operaista, che si 

era presentato con una sua 
tradizione teorica, cedeva 
lentamente spazio agli aspet
ti più rigidi di una organiz
zazione chiusa. Era stata una 
grande scoperta conoscere 
gli operai; avvicinarsi alla 
loro vita in fabbrica; ap
prenderne le condizioni sa
lariali e normative; battersi 
per quelli che apparivano i 
temi nuovi della lotta di clas
se. Mancava, però, dal gergo 
del gruppo, ma questa fu 
scoperta successiva, la tra 
dizionale espressione « anda
re a scuola dalla classe ope 
min » Al contrario, si an 
dava per spiegare, per indi 

rizzare, per sconfiggere i 
falsi orientamenti. In sostan
za. il gruppo pensava di pos 
sedere l'essenza della classe 
operaia: gli operai che non 
capivano, avrebbero capito. 
La classe diventava un og
getto. E questo fu l'errore 
più grave. 

Ciò spiega anche la que
stione essenziale del linguag 
qio. Oggi si dice: era un 
delirio ideologico; un vtopi 
smo folle. Ma lo scarto fra 
parole e realtà non fu cosa 
limitata al 'fi? e ai « grup 
pi ». che di lì nacquero. Si 
era certi del proprio essere 
rivoluzionari, per aver radi 
calmente mutato la propria 

esistenza: già questo muta 
mento, per qualcuno, dimo
strava la forza dell'immagi 
nario (della fantasia sulla 
rivoluzione). Sólo in seguito 
diventò chiaro che l'imma-
qinario dell'uno era, per Val 
tro, il tempo dell'immedia 
tezza e del presente. Ciò fu 
anche per la questione della 
violenza. Essa era continua 
mente erocata, quasi a gara. 
nel ristretto universo delle 
organizzazioni politiche extra 
parlamentari. Ma era. quel 
lo di allora, un mondo in 
cui il Vietnam aveva rap 
presentato il dramma della 
sofferenza inflitta con la vio
lenza, t poi del riscatto ot

tenuto combattendo. Era an 
enra nell'aria il guerartsmo: 
un film come < L'Amerika-
no ». ridato qualche sera fa 
in televisione, non si riesce. 
o almeno, io non sono riu 
scita a guardarlo senza an 
gnsc*a. Quando il film uscì, 
l'attrazione per i metodi di 
lotta dei « tupamaros > fu 
grande. 

Il continuo parlare di vio
lenza pareva — pareva a 
me — il doveroso rendere 
esplicito ciò che stava na
scosto dentro le pieghe del
la società: ciò che da occulto 
doveva diventare palese. E 
riconoscibile. Ci volle tempo 
per leggere l'ambiguità di 
un discorso in cui era sem
pre incerto cosa fosse « rac
conto » e cosa fosse « teo
ria ». Prendere un episodio 
di lotta, vero, reale: dilatar
lo. assumerlo come esempla
re (e l'occupazione delle ca
se sfitte si traduceva con 
i appropriazione »: la richie
sta di aumento salariale con 
* assalto al reddito »; lo scio
pero con « capacità di sov
versione »). equivaleva a ri
durre la politica a quell'epi
sodio. 

L'effetto di una predicazio
ne che parlava « violenza > 
stinse .sulla politica; anzi, se 
la divorò, perché era stata 
assunta come fosse la sua 
modalità principale. CU 
snunti mi,iro-Tni.sti"i. non so
lo per Potere operaio, si 
accentuarono con il mutare 
della realtà: quella del '72-
'73 rispetto al '61'69. Di
venne più chiaro, quanto 
più si stara vicini al com
pito elementare del volanti
naggio: del discorso con gli 
operai: quanto più crescei'a 
l'attenzione a quella che era 
la loro esistenza quotidiana. 
Intanto, reniva avanti il mo
vimento delle donne: con ciò 
che di ricon siderazione dei 
rnnvorti fra le versone. fra 
ali uomini e le donne, avreb 
be portato. 

Allora, quel messaggio che 
dichiarava di saper interpre
tare l'uso ideoloaico della 
violenza: che la leggeva in 
termini di * coerenza rirolii-
zionaria ». si rivelò una spe
cie di boomerang. Fu evi
dente. a me e penso ad al
tri. quando dei militanti di 
Potere operaio, poi assolti. 
vennero accusati di aver 

causato un incendio, nel quar
tiere di Primaralle. dove 
persero la vita due ragazzi. 
figli di un fascista. II fat
to che potesse apparire plau 
silvie un rapporto *ra le pa
róle usate per la violenza e 
la realtà della violenza, ma 
terializzò una contraddizione 
fino a auel minto sommersa. 
al limite dell'inconsapevole. 

Son bastava fidare in una 
evoluzione del mio e dei 
t gruppi » in generale: era 
necessario un ripensamento 
radicale. Non ci fu bisogno 
di andare a Rosolina. Uscii 
da Potere operaio. Afa mei-
re dal gruppo non volle di
re cancellare la scoperta es
senziale che quella esperien
za avera insegnato: la sco 
perta dell'altra classe nella 
sua concretezza. Un anno 
dopo, nel '74. chiesi l'iscri-
zione al PCI. 

Letizia Paolo»! 

Rivelazioni documentate 
sul famoso critico d'arte 

Berenson: 
i falsi 

di un grande 
esperto 

L'associazione 
con un affarista 
USA e un 
guadagno 
di tre 
miliardi 
di lire 
Un codice 
per comunicare 

A FIANCO: Una sala della 
sontuosa villa di 
Berenson presso Flrenxe. 
SOPRA: il critico studia 
una scultura 

Le consulenze, si sa. sono al centro 
dell"atti\!tà del critico d'arte come di
mostrazione della sua bravura perso
nale e come «e2no indubbio della sua 
autorità accademica. 

Scoprire, attribuire, rivalutare ima 
certa opera arricchisce le conoscere, 
l'apprezzamento e l'interpretazione dei 
fatti artistici. Esercita anche, inevi
tabilmente. un notevole peso nella scala 
dei valori che si misura in termini di 
quotazioni di mercato. 

Quando si tratta di profitti e cointe 
ressenze su un « oggetto », i cui pregi 
in ultima analisi trovano riscontro in 
grandezze mercantili, ogni dubbio è le
cito. Una vecchia vicenda che sta ora 
\enendo alla luce in molti dei suoi par 
ticolari più segreti e delicati sembre 
rebbe confermare i peggiori sospetti 
La rivelazione è sensazionale perchè 
accompagnata da un corredo documen
tario incontrovertibile. Ha per protago
nista uno dei più grandi intenditori del
l'arte italiana. Bernard Berenson. 

Una importante biografia appena pub
blicata a Londra da Meryle Secrest 
passa in rassegna gli interventi critici 
compiuti da Berenson, in Italia, in 
stretto collegamento colle operazioni 
d'affari di Joseph Duveen a New York. 
Per sostenere un'eventuale vendita, Be
renson — afferma Secrest — era pron
to a 1) condonare i • ritocchi e gli 
< abbellimenti » apportati all'originale; 
2) esagerare i meriti del quadro in 
questione promuovendolo da copia o la
voro di bottega ad autografo indiscus
so- 3) convalidarne l'attribuzione ad un 
« maestro » anche quando sarebbe stato 
più prudente sospendere il giudizio. 

L'accusa è precisa ed appare raffor
zata dai dati illustrati da Colin Simp 
son in un articolo per il Sunday Times. 
Berenson cominciò a lavorare per Du-
\een nel 1905. Nel ini 1 un regolare con
tratto venne stipulato fra l'affarista 
che voleva « creare un mercato per i 
dipinti italiani > e il critico che rispo

se: « se la ricompensa è quella giu
sta. te li trovo io. ci puoi contare». 
L'associazione fra i due durò 26 anni 
fino al 1937. Si calcola che in quel 
periodo vennero spedite in America ope
re d'arte per un valore totale, a prezzi 
odierni, di due mila seicento miliardi 
in lire italiane. Il 75 Te delle consegne 
passò dalle mani di Duveen. E su quel
le da lui trattate. Berenson incassò il 
pattuito 25 % sul prezzo di vendita. 
Ossia ricevette in tutto quasi tre mi
liardi di lire italiane. Questa e com
missione ». se rivalutata alla stregua 
dei prezzi correnti sul mercato d'arte 
internazionale, arriva alla fantastica ci
fra di 42 miliardi. 

Il giornalista del Sunday Times affer
ma di aver compiuto un riscontro sul
l'archivio Duveen (tuttora inedito) che 
è custodito nei sotterranei del Metropo
litan Museum di New York. Nel frat
tempo l'esame di oltre duemila attribu
zioni compiute da Berenson conferma 
che in 289 casi vi fu un'evidente e esa
gerazione » da parte del critico, cioè 
una spinta intenzionale a collocare il 
valore dell'opera nella fascia più alta 
del prezzo. In altri 31 casi si trattò 
di falsi puri e semplici autentificati. 
pare, in completa buona fede. Alcuni 
esempi. Il e Ritratto dell'Ariosto» ven
duto da Duveen nei 1912 come opera 
di Giorgione con una lettera del Be
renson che ne decantava « il miracolo
so stato » di conserva zione: rimosso il 
restauro, il Metropolitan Museum do
vette in seguite riconoscerne la cat
tiva condizione catalogandolo interro
gativamente come < Tiziano giovane ». 
La < Madonna dell'Umiltà » scoperta 
da Berenson, comprata da Duveen nel 
'28. restaurata e definita come un ca
polavoro di Masaccio. Oggi la National 
Gallery di Washington la considera 
« rovinata » e non l'attribuisce affatto 
a Masaccio. Analogamente declassato a 

lavoro di «seguace» quel «Trittico» 
cht Berenson affannò « sicuramente 

di Cimabue» a che Duveen vendette 
nel 1920. 

I rapporti fra critico e mercante ven
nero sempre protetti dalla più gelosa 
clandestinità. Comunicavano in codice. 
di solito per telegramma, e Berenson 
era coperto dal nomignolo di « Dori» >. 
In un registro (il libro « X ») sono at
tentamente annotate tutte le transazioni 
eseguite dai due. La trama organizza
tiva era triangolare: scoperta e ac
quisto (Berenson), restauro e abbelli
mento (nello studio Helfer di Parigi). 
successivo smercio a prezzi 4-5 volte 
più alti sulla piazza di New York (Du
veen). Anche la National Gallery di 
Londra ospita nella sala n. 3 dei Saa-
setta fortemente ritoccati. Sette pannel
li con storie di S. Francesco acqui
stati da Duveen per 20 mila sterline 
e rivendati nel 1927 a Clarence Mackay 
per 100 mila sterline (la percentuale 
di Berenson: 18.796 sterline). Nel '35 
la National comprò i Sassetta al prezzo 
d'occasione di 40 mila sterline. Quando 
decise di ripulirli, nel "74. si accorse 
che il ritocco ordinato da Duveen era 
«tato «co>i maldestro da falsare le m-
tenzioni del Sas^etta ». 

Vi sono molti altri punti interroga
tivi come questo nelle collezioni e nei 
musei alimentati dalla * ditta » Duveen-
Berenson. Fu proprio quest'ultimo, nel 
*48. a scrivere: « Duveen era al cen
tro di una tela di corruzione che an
dava dal più umile impiegato del Bri-
tish Museum a Buckingham Palace e 
allo stesso Re ». Quanto ne sapeva, in 
che misura ne fu partecipe il Berenson? 
Nel 1954. pochi anni prima della morte 
nella sua \illa dei Tatti presso Firenze. 
il grande critico affidò questa confes
sione al suo diario: «lascio molto alle 
mie spalle che odio ricordare e che 
spero non sia usato contro di me... ed è 
questo ohe si leva ad accusarmi nelle 
ore della notte ». 

Antonio Brondi 
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